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a Capo Nord

FALSO MITO SUL NUOTO Lo staff del MAX

Il nuoto non è la panacea di tutti i mali. 
Si è sempre detto che il nuoto è l’attività migliore per postu-
ra e mal di schiena. 
Non è sempre così, basti pensare che in acqua il nostro cor-
po funziona in maniera opposta rispetto a secco. 
In acqua c’è la spinta di Archimede (si riceve una spinta dal 
basso verso l’alto) a secco c’è la forza di gravità (spinge ver-
so il basso). 
È evidente che per lavorare sulla postura è meglio lavorare 
fuori dall’acqua mentre per chi soffre di lombalgia non sem-
pre è indicato il nuoto ma sicuramente delle attività specifi-
che (idrokinesi) seguiti dal terapista. 
Detto questo tutte le attività in acqua (nuoto – acquagym - 
idrokinesi) hanno numerosi benefici: in primis si lavora in 
scarico del peso corporeo con gli evidenti vantaggi che ne 
conseguono, favoriscono un lavoro aerobico e metaboli-
co importante stimolando tutto il sistema cardiovascolare 
e respiratorio, migliorano la coordinazione, migliorano la 
circolazione sanguigna e linfatica grazie all’azione “massag-
giante” dell’acqua, aumentano resistenza e forza muscolare, 
aiutano il rilassamento e buon umore. 
I nostri professionisti Vi aspettano al MAX

(R.F.)(R.F.)  Negli ultimi due anni la 
pandemia e le conseguenti re-
strizioni sanitarie hanno profon-
damente modificato il modo di 
festeggiare l’Otto Marzo: nien-
te cene e discoteche, ma certo 
molti più momenti di riflessione 
sul perché di una festa per recu-
perarne il significato e proiettar-
lo verso il futuro. 
Perché ancora non possiamo 
parlare di piena parità di gene-
re se è vero, come è vero,  che 
ancora la donna rappresenta 
un anello debole del nostro 
sistema economico, dato che 
a perdere il lavoro o a subire 
maggiormente le conseguen-
ze delle chiusure a causa del 
Covid sono state proprio tante 
ragazze, mamme, mogli.  
Sappiamo che anche nello sport 
la parità di genere, che dovreb-
be essere sancita dagli ultimi 
provvedimenti legislativi sul 
professionismo e la tutela della 
maternità, fatica a trovare piena 
realizzazione, dato che implica 
il superamento di molti luoghi 
comuni.
Gli stereotipi “la donna è nata 
per essere madre, la donna 
deve stare a casa, la donna 
incarna la bellezza e deve pro-
teggere la sua femminilità” 
sembrano superati, ma sotto 
sotto ancora si pensa che e 
certi sport siano solo per i ma-
schi, perché altrimenti le nostre 
società calcistiche avrebbero 
tutte una sezione femminile, 

come prevedono i regolamenti 
del calcio di base che si alline-
ano con l’Europa, dove il calcio 
femminile è molto  praticato. 
A scardinare questa vecchia 
idea di donna e sport ci han-
no pensato le nostra atlete del 
circo bianco alle Olimpiadi di 
Pechino, sciatrici i e pattinatri-
ci, donne che non hanno paura, 
che si lanciano a folli velocità 
dalle cime innevate, che si alle-
nano sul ghiaccio, lontane dai 
clamori perché i traguardi da 
raggiungere richiedono disci-
plina e sacrificio. 
Donne purtroppo ancora vitti-
me degli interessi di altri. 
Si pensi al dramma della gio-
vane pattinatrice russa Kamila 
Valieva, considerata, giusta-
mente la più brava, ma nelle 
mani di allenatori che hanno 
poco pensato a lei. 
Risultata positiva in una gara 
precedente ai giochi, in attesa 
di ulteriori verifiche , ha gareg-
giato sapendo che comunque 
non avrebbe ricevuto meda-
glia.  
Può una ragazzina di quattor-
dici anni sopportare una tale 
situazione?
Insomma c’è ancora tanta stra-
da da fare. 
Noi intanto celebriamo tutte le 
nostre donne e in particolare 
andiamo a conoscere chi non 
ha le luci della ribalta, ma in-
segue le sue passioni sportive 
con coraggio e senza paura.

www.facebook.com/sportmontecchiowww.facebook.com/sportmontecchio
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HANNO VINTO LE DONNEHANNO VINTO LE DONNE
(R.F.)(R.F.) Le Olimpiadi di Pechino hanno visto indiscusse 
protagoniste le atlete azzurre che si sono conquistate 
oltre il 50% delle medaglie, contro il 29% di quelle ma-
schili, cui si aggiungono le medaglie vinte nelle prove 
miste.
Nello sci alpino si è rinnovato il dominio della valanga 
rosa con la Brignone, la Delago e naturalmente Sofia 
Goggia, argento in Discesa Libera, ma dopo tre settima-
ne di stop a causa di un grave incidente, subito  prima 
della partenza per Pechino.
A chi pronosticava che non ce l’avrebbe fatta a gareg-
giare, Sofia ha dimostrato che forza e coraggio posso-
no vincere ogni ostacolo. Si è evidenziato che solo un 
fisico allenato può uscire da un incidente così grave in 
poco tempo, ma non va sottovalutata la determinazio-
ne, la voglia di farcela di questa ragazza, regina indi-
scussa della prova più difficile e più rischiosa del circo 
bianco. Ma non sono da  meno i rischi che ha affrontato 
Michela Maioli campionessa Snow Board. Chi avrebbe 
pensato che le donne sarebbero arrivate a competere 
in discipline così rischiose? Chi avrebbe mai immagi-
nato che la medaglia d’oro più bella sarebbe arrivata 
dalla coppia Costantini- Mosaner nel Curling, lei di Cor-
tina, lui della provincia di Trento, due giovani capaci di 
scalzare dal podio la coppia norvegese e tutta la lunga 
tradizione nordica in una specialità che richiede affiata-
mento certo, tanta forza e soprattutto occhio, quello che 
ha fatto la differenza nell’ultimo tiro di Stefania.
E poi le medaglie vinte da Arianna Fontana nello Short 
Tack e da Francesca Lollobrigida, che non è proprio nata 
in montagna, ma che sul ghiaccio si è dimostrata ve-
locissima, come il nostro conterraneo Davide Ghiotto 
bronzo nei 10.000 metri. Il fortissimo e possente pat-
tinatore su ghiacco, figlio di Federico, ciclista mon-
tecchiano, ha cominciato a pattinare sui roller proprio 
nella pista di Alte Ceccato. Solo dal 2013 si dedica alla 
velocità su ghiaccio e dopo Pechino si apre per lui la 
strada verso Milano- Cortina. 
Le Olimpiadi Invernali in Cina per l’Italia sono state ad 
appannaggio delle donne ed è bello evidenziarlo pro-
prio nel mese che SportMONTECCHIO, in concomitan-
za con l’otto marzo, dedica alle donne. 

Quanta strada ancora...



Intervista a Crhistian Vinoli

PATRON ROMANO ALEARDI: “IL MONTECCHIO 
E’ LA SQUADRA MIGLIORE DEL CAMPIONATO”

L’A
NGOLO

Il Fotoracconto del mese
Montecchio - Belfiorese   Montecchio - Belfiorese   2-12-1

9’ Guccione tira fuori                                                                                                             34’ Il tiro di Casarotto viene deviato da Nizzetto                                                                  Sull’angolo seguente imperioso stacco di Zanella: 1-0

16’ Paratona di G. Zamberlan su punizione di Ceola      18’ Il fallo di mano da rigore        20’ Rigore trasformato da Fedele

38’ Il pareggio del San Vitale con Frigo                                53’ Occasionissima del San Vitale con Frigo   70’ Rigore di Fedele: è 1-2

43’ Punizione di Falchetto deviata                        48’ Colpo di testa di Mattioli: 2-0                                                                                                           67’ La Belfiorese accorcia: uscita sbagliata di Segantini e gol di Brunazzi lo infila    69’ Scivolata alta di Brunazzi 

Partita dominata per lunghi tratti con tante occasioni da gol sprecate e un finale un po’ da dimenticare

Partita subito diventata nervosa tra due squadre che hanno mostrato un buon gioco Graziano Meggiolaro: “In questi due ultimi anni ho vissuto una 
esperienza bellissima e scoperto un mondo che non conoscevo bene”

(S.S.) Romano, dopo due anni di pandemia 
è arrivata la vittoria in Coppa Veneto. Cosa 
rappresenta per la società un tale traguardo, 
soprattutto dopo il cambio al vertice della 
dirigenza?
“Per prima cosa bisogna comprendere che c’è 
stato un ridimensionamento del campionato e 
noi abbiamo messo in campo una formazione 
giovane e molto competitiva. 
Abbiamo cercato di allestire una rosa con un 
mix di ‘anziani con esperienza’ e giovani di 
‘belle speranze’. 
Mio nipote Mattia, a cui ho dato le redini della 
società, è stato molto bravo e con il nuovo DG 
Gianluca Biasio si è mosso bene sul mercato.
Adesso andremo ad affrontare la seconda fase 
e speriamo accedere a quella finale.”
E’ stata una gran bella cavalcata...
“Abbiamo sconfitto degli squadroni come 
Schio, Giorgione e Villafranca con un 6-0 in 
casa veronese indimenticabile.”
Ma che nonno sei?
“Mio nipote Mattia ha tutto il futuro davanti 
a sé al vertice del Calcio Montecchio. Si sta 
appassionando molto e sta facendo un buon 
lavoro. Naturalmente le cose importanti le 
decidiamo assieme, essendo io il proprietario 
della società... 
Come nonno cerco di consigliarlo al meglio 
affinché segua la ‘via dritta’. 
A volte però è un po’ troppo esuberante e si fa 
prendere dalla passione, come facevo io alla 
sua età... 
Nell’ultima partita in casa con la Belfiorese lui e 
Gianluca (Biasio) sembravano degli esagitati e 
alla fine era senza forze...
Il suo arrivo nel Montecchio ha cambiato in 
meglio la società con tante belle nuove idee.
In particolare nel settore giovanile c’è stato un 
cambio di passo con l’entrata di nuovi allenato-
ri di grande bravura e gli ottimi risultati sono la 
degna conseguenza del lavoro importante che 
si è fatto.”
Una cosa che si nota è l’ambiente sereno e po-
sitivo instaurato tra i vari tecnici e dirigenti che 

cercano sempre di darsi una mano e di avere 
una base tecnica comune che facilita il passag-
gio degli atleti nelle varie categorie...
“Esatto ho riscontrato anch’io che c’è feeling 
tra di loro. Si scambiano le idee e remano tutti 
dalla stessa parte. Così va davvero bene.”
Come hai vissuto la pandemia?
“E’ stato un problema per tutti, ma credo che 
a subire di più sono stati i giovani. Non potersi 
allenare e stare lontani dai campi di gioco per 
lunghi periodi è stato per loro molto stressante. 
Il Montecchio è stato sempre molto attento a 
fare rispettare tutte le regole anticovid. Mattia 
ha applicato contro la pandemia la stessa in-
flessibilità applicata in fabbrica. Le regole sono 
importanti.”
Questo periodo travagliato era il momento 
giusto per cambiare qualcosa nel mondo del 
calcio? E’ stata un’occasione persa?
“Purtroppo ci sono dei potentati quasi intoc-
cabili e molti interessi in gioco. Per fare un 
esempio, il Calcio Montecchio ha avuto un con-
trollo della Guardia di Finanza perché faceva, e 
fa ancora, entrare gli spettatori senza far pagar 
loro il biglietto...”
Cosa cambieresti nel mondo ‘nostrano’ del 
calcio?
“Occorrerebbe tanta solidarietà. A livello locale 
trovo che il Presidente dell’Alte Calcio Ivan 
Chiari sia un grande personaggio. In questi ulti-
mi tempi ha fatto tante cose anche coraggiose. 
Ma anche i Presidenti del San Vitale e del San 
Pietro sono degli amici con cui si può dialogare 
e fare delle cose assieme. Mattia è riuscito a 
creare un ‘sistema’ positivo e di collaborazione 
utile a tutti.”
L’importanza del vivaio...
“Io ho sempre avuto ‘il pallino’ del vivaio e ho 
investito molto sui giovani.
Negli anni abbiamo avuto tante soddisfazioni, 
con degli atleti che sono arrivati in serie A, ma 
mio nipote si sta rivelando ancora più bravo 
di me...”
Due parole su Matteo Casarotto...
“Lui ama il Calcio Montecchio perché è cre-

sciuto in biancorosso fin da piccolo e faceva 
il racattapalle dietro alla porta. Sono stato io 
a premere perché avesse la fascia di capitano 
nonostante la sua giovane età. E ho avuto ra-
gione. In questa stagione poi, ha già fatto più di 
25 gol. Ci sono tante squadre che lo vogliono e 
penso proprio che il prossimo anno farà il salto 
di categoria. Glielo auguro e se lo merita, anche 
se sarà un peccato privarci della sua bravura e 
del suo attaccamento alla maglia.”
Qual è stata la tua più grande soddisfazione da 
Presidente?
“Il grande sogno realizzato del primo stadio 
senza barriere in Italia con il Sindaco Maurizio 
Scalabrin. Quando io e lui andammo a Roma 
per ottenere le varie autorizzazioni ci guarda-
rono tutti come fossimo dei marziani pazzi. Ma 
da allora non c’è mai stato nessun incidente...”
E il calciatore biancorosso che ti ha più diver-
tito?
“Senza dubbio Casarotto.”
La squadra biancorossa che ha giocato il più 
bel calcio?
“Quando eravamo in serie D abbiamo avuto 
diverse buone squadre. E quella di quest’an-
no a tratti gioca un bellissimo calcio. Peccato 
che subiamo troppi gol. Sono convinto che 
comunque siamo la più forte del campionato, 
ancora meglio del Villafranca. Ma per adesso la 
classifica mi da torto.”
Un tuo commento su Maggio che è ritornato 
al Vicenza...
“Una bella cosa. Potrebbe fare come Ibra al 
Milan. Potrebbe essere un riferimento per i 
giovani e una colonna per la difesa.”
Sappiamo che sei tifoso del Lane. Ricordando 
la ‘cordata’ di industriali che anni fa si erano 
offerti di acquisire il Vicenza, sei dispiaciuto che 
non sia andata in porto o a posteriori per te è 
stata meglio così?
“Credo che sia stato meglio rimanerne fuori 
perché c’erano tante cose poco chiare e perso-
naggi da cui stare alla larga.”
E il Vicenza si salverà?
“Spero proprio di si.”

(S.S.) L’ex Presidente del San Vitale ‘95 Graziano 
Meggiolaro, ora responsabile per la società bian-
coazzurra dell’Attività di base (dai Primi Calci agli 
Esordienti, ovvero dai 5 ai 12 anni) parla con 
passione del lavoro che sta facendo da ormai 
due anni...
“Per me è stata una gradevolissima sorpresa 
scoprire questo mondo dove respiri la vera pas-
sione per il calcio e c’è solo la voglia di correre 
dietro a una palla. Il pallone è importante, i sogni 
sono bellissimi... e tanti!
Chiaramente oltre a tutto questo ci possono 
essere delle situazioni un po’ difficili, ma ho visto 
che con la buona volontà si possono risolvere 
facilmente. Ci può essere qualche ragazzino con 
un carattere difficile ma, con i modi giusti, si 
appiana tutto. Devo anche dire che ho notato con 
piacere una grande maturità anche da parte dei 

genitori, che capiscono quello che facciamo e ci 
seguono con attenzione e partecipazione.
Chiedono di fare l’attività in un certo modo, 
con competenza e conoscenza del lavoro che si 
svolge e, d’altronde, ci affidono i propri figli per 
4-6 ore alla settimana. Per noi un impegno e una 
responsabilità.
I nostri allenatori sono stati scelti non solo per 
il loro bagaglio tecnico, ma anche e soprattutto 
umano. Sanno cosa possono fare dal punto di 
vista fisico/tecnico e come allenare al meglio gli 
atleti che stanno crescendo. Inoltre cercano di 
farli maturare anche dal punto di vista umano. 
Sono e devono essere allenatori educatori.”
Come avete affrontato la decisione della 
Federazione di avere allenatori col patentino?
“Ci siamo adeguati e in questi ultimi 2 anni ci 
sono stati 3 ragazzi e una ragazza che hanno con-
seguito il patentino anche se all’inizio eravamo 
un po’ preoccupati perché non eravamo adegua-
tamente ‘coperti’. I primi tempi tutte le società 
sono state alla disperata ricerca di tecnici che 
‘si vendevano’ a caro prezzo. Poi si è tutto ‘nor-
malizzato’. A dirla tutta, pensavamo e pensiamo 
ancora che è una buona cosa avere un patentino 
che si consegue dopo un corso specifico, ma 
è molto più importante avere ‘brave persone’ 
piuttosto che tecnici abilitati. Ne ho visti tanti 
con il patentino che non farei entrare in società 
e a cui non affiderei i miei figli, per il modo di 
comportarsi e di parlare ai ragazzi.”
Per quale ragione ami questo tuo incarico?
“E’ davvero bello per me vedere dei bambini o 
ragazzini correre spensierati dietro a un pallone. 
Ed è questa semplicità che rende, probabilmente, 
il calcio il gioco più bello del mondo. Devo però 
confessare che lo stare nell’ambiente del San 
Vitale mi ha sempre fatto sentire giovane proprio 
per lo spirito familiare che c’è sempre stato tra 
dirigenti e (giovani) calciatori.”
Ma ci sono cose negative?
“La pandemia è stata dura per tutti e ha compli-
cato non poco anche il mondo del calcio. Per me 
resta ingiusto l’obbligo del green pass per i bam-
bini sopra i 12 anni. Per quale motivo possono  
andare a scuola ma non giocare a calcio? Per me 
questa è una forzatura assurda!”

TRA SAN VITALE ED ALTE UN DERBY INFUOCATO L’ATTIVITA’ DI BASE E’ FONDAMENTALE

Intervista a Ciro VicariSintesi del derby

Sintesi della partita Montecchio - Belfiorese Intervista a Leonardo Mattioli

Intervista a Riccardo Fissore

Matteo Casarotto

Romano Aleardi

San Vitale ‘95 - Alte Calcio   San Vitale ‘95 - Alte Calcio   1-31-3



 

SERIE B FEMMINILE: IL MONTECCHIO IN 
SALITA VERSO LA SALVEZZA

“Montecchio in salita verso la salvezza”, si raccontava già a fine 
Novembre ricordando un avvio di campionato insolitamente 
difficile. Colpa delle restrizioni per il Covid, che non avevano 
permesso un’adeguata preparazione della nuova squadra. 
Sembrava tuttavia che le ragazze di coach Callegaro pian pia-
no stessero trovando un assetto migliore per affrontare gli 
impegni successivi. Infatti ad Abano hanno compiuto una 
rimonta impensabile dopo una brutta partenza, rischiando il 
sorpasso in dirittura d’arrivo. Hanno infatti chiuso sotto di sole 
3 lunghezze (64-61), un margine da tener in memoria in vista 
della partita di ritorno. 
Si sperava di tornare a far punti nella trasferta a Bolzano, ma 
la positività al tampone di una junior ha imposto una setti-
mana di sosta alla società e, perciò, il rinvio della partita. Era 
quindi un Montecchio poco convinto quello che ha poi incas-
sato la prevedibile sconfitta (76-46) in casa del Rovigo. In quel 
momento si era costretti a guardare le altre squadre correre, 
restando impaludati nella parte bassa (appena 4 punti) della 
classifica. 
Eppure, Andrea Callegaro continuava a credere che nelle par-
tite successive qualcosa sarebbe cambiato. 
LA RISCOSSA. E la sua è stata previsione giusta perché in 
aiuto della squadra castellana sarebbero arrivati tre fatti im-
portanti: il calendario favorevole, una lunga sospensione del 
campionato e l’arrivo di una nuova giocatrice. 
È stata una fortuna che alla ripresa del torneo in Febbraio, 
quando s’erano attenuati i casi di Covid nelle squadre, si si-
ano incontrate subito la squadra più forte del girone e quella 
più fragile.
Già le Lupe di San Martino avevano mal digerito per aver per-
so l’imbattibilità proprio a casa del Montecchio e, quindi, han-
no cercato la rivincita usando il potenziale massimo disponi-
bile, attingendo anche giocatrici dalla panchina della squadra 

di serie A. Perdere 85-60 contro avversarie che hanno subito 
intimidito con percentuali al tiro del 60 per cento, è stato tutto 
sommato consolante. Poteva finire peggio!
Terribile sarebbe stato, invece, se la squadra di Callegaro aves-
se perso l’incontro successivo a Sarcedo, in casa del fanalino 
di coda. Pur giocando con innesti dalla formazione che milita 
in Promozione per l’assenza di Longhi, Gasparella, Baron e 
Zampieri, si è vinto di 10 (47-57). A far da mattatrice Curti, autri-
ce di 24 punti. Con le quattro assenze sarebbe stata altra cosa 
affrontare il sabato successivo un Bolzano che aveva messo in 
difficoltà anche le Lupe di S. Martino. Ma, anche questa volta è 
arrivata la dea bendata offrendo a Callegaro una nuova punta. 
Lasciata Vicenza, dove aveva trovato una serie di difficoltà ad 
allenarsi e giocare, anche per problemi fisici, tornava a Mon-
tecchio Benedetta Storti. Pur presentatosi con 8 giocatrici, Bol-
zano ha dimostrato d’essere coriaceo salendo anche a +7, ma 
alla fine è crollato contro avversarie che avevano beneficiato 
di rotazioni continue. Decisivi al risultato finale (61-47) sono 
stati i tabellini in doppia cifra di Zanuso (15 punti) e Storti (16).
Fondamentale, a questo punto, sarebbe stata una rivincita su 
Abano e, al termine di un intenso incontro, l’obiettivo è stato 
raggiunto sul risultato di 63-56, con Vittoria Maculan che piaz-
zava, a 27” dalla fine, il canestro decisivo. 
Dovessero le due squadre arrivare a pari punti, Montecchio 
avrà dalla sua la differenza canestri. Ma qui si entra in una 
lotteria su quali squadre occuperanno il terzo e quarto posto 
per accedere al girone Oro. 
SALVEZZA ANTICIPATA. È questo infatti il primo risultato per 
chi occupa i primi 4 posti finali del girone. Con la sua terza 
vittoria di fila Montecchio ha potuto alzare la testa vedendo 
questo obiettivo. Quante possibilità abbiano le castellane, ce 
lo ha detto poi il risultato del recupero a Bolzano, avvenuto 
Martedì 1° Marzo. È finita con le castellane vincenti (54-63). 
Un risultato strappato sottocanestro, con le nostri ali a far da 
protagoniste. Sugli scudi in particolare Sofia Curti, autrice di 
19 punti, 15 rimbalzi e 5 recuperi. Per conquistare ora il girone 
Oro dovrebbe essere sufficiente aggiungere altri due punti ot-
tenendo la rivincita in casa sul Padova. 
La classifica: Lupe S. Martino 22, Rovigo 18, Junior S. Marco 
14, Montecchio, Abano e Padova 12, Bolzano 6, Sarcedo 0. 

Lino Vandin

TUTTO QUANTO FA CULTURA

redazione@vicult.net       www.facebook.com/ViCult.net

Il web magazine sulla Cultura di Vicenza e provincia

www.vicult.net

IL PATTINAGGIO ALTE IN FESTA

STORIA DI UNA SPORTIVA CORAGGIOSA
CORRERE INCONTRO AL VENTO
(R.F.)(R.F.) Daniela Varago è una bella signora, 
dai lunghi capelli biondi, gli occhi chiari e 
un sorriso coinvolgente. Ad incontrarla in 
un bar della città, per aspetto e modi, non 
si immaginerebbe mai che lei sia un’ap-
passionata di motori, addirittura centauro, 
e sia stata navigatrice e pilota di rally. 
“Sono sempre stata appassionata  di sport 
da cui deriva il mio spirito agonistico. 
In squadra o da sola ho sempre cercato 
la competizione prima nel basket, con il 
Montecchio Basket e poi nel Rally. La  pas-
sione per i motori mi è stata tramandata 
dal papà, un vero patito di motociclismo. 
E mentre mia mamma proponeva a me e 
alle mie sorelle un corso di cucito e rica-
mo, lui, dopo tante insistenze, mi comprò 
un motorino, non quello che sognavo, il 
Fantic Caballero, troppo costoso per noi... 
Ma mi portò da Peripoli e lì trovai il mio pri-
mo due ruote”.
Fin dall’età di sei anni sognava poi di gui-
dare un’auto e si fermava ad ammirare 
una Fiat 850 Coupè rossa che vedeva par-
cheggiata in piazza. “Non sono riuscita a 
correre con questo modello di auto, ma 
so che il campione  mondiale  Walter Röhrl 
nel 1968 con questa auto corse il Rally di 
Baviera. Ne nacque un modellino da col-
lezione.” 
La passione per i motori, sicuramente ge-
netica, è stata rafforzata dall’incontro con 
quello che sarebbe diventato il suo com-
pagno di vita. ”Conosco Flavio dall’età di 
14 anni e con lui fin da allora condivido la 
passione per la moto, ed è stato merito suo 
se mi sono avviata alle competizioni mo-
toristiche. Avevo da poco lasciato il basket, 
quando partecipai con lui alla prima “Ca-
retada” di Montecchio, organizzata dalla 
Bassano Rally Racing.
Per chi non ne avesse mai sentito parlare, 
si tratta di una competizione in discesa su 
carrettini, simili a go-kart, assolutamente 
fatti in casa. Si svolgeva lungo il percorso, 
assai pericoloso, dal Castello di Giulietta al 
bivio via Quattro Martiri.
“Flavio aveva costruito il nostro carrettino 
e lo abbiamo condiviso alternandoci alla 
guida. Si classificavano per la fase finale i 
primi 70 e io non solo mi qualificai entro i 
primi 10, ma registrai il miglior quarto tem-
po finale.”
Per la cronaca, Flavio usciva di strada, 
mentre Luky Battistolli, noto campione di 
rally la premiava.
Nell’84 inizia una nuova fase della vita di 

Daniela che entra a far parte della Scuderia 
Palladio e comincia a gareggiare nei rally 
con la pilota e amica Marinella Montagna. 
L’esordio è sorprendente: le due su A112 
Abarth, a fine stagione si meritano il Titolo 
Triveneto di migliore equipaggio femmini-
le dei Rally Nazionali di Prima Serie.
“Il mio sogno era di guidare l’auto, ma or-
mai ero dentro ad un mondo che amavo 
e andava bene anche fare la navigatrice.”
Nell’86 passa alla scuderia Città di Monse-
lice e con l’esperta Patrizia Zanetti su Opel 
Manta Gte si mette in luce nel Rally del 
Santo, mentre sono seconde nella classi-
fica Dame del “Città di Bassano”.
Nell’89 l’esordio come pilota, grazie all’of-
ficina Dal Maso che le mette a disposizione 
una A112. Nel Città di Bassano, insieme 
alla navigatrice Loredana Regola ottiene il 
terzo posto di classe.
Nel ‘91 ritorna in corsa con Giovanni De 
Menego che la vuole come navigatrice. 
Portacolori della Scuderia Bassano, conse-
guiranno ottimi risultati di classe.
Nel suo carnet Daniela conta anche alcu-
ne partecipazioni nel Rally dei Campioni 
come navigatrice di Piero Selmo. 
Chi non manca mai quando gareggia è 
Flavio, che nel frattempo è diventato suo 
marito, per hobby meccanico restauratore 
delle proprie  moto. 
E grazie a questa passione, che porta la 
coppia in giro per fiere motociclistiche 
alla ricerca di pezzi e moto usate,  negli 
anni 2000 Daniela passa alle due ruote e 
partecipa alle manifestazioni di Fetucciato, 
veri e propri circuiti su terra battuta, simili a 
quelli di motocross, su moto d’epoca. Da-
niela corre finalmente su un Caballero del 
‘74 completamente recuperato dal marito, 
poi su un’Aprilia 50 e un Gori 125, sempre 
restaurato da Flavio, mentre con la sua 
Honda 500 Four partecipa a gare di rego-
larità e nel 2017 è prima assoluta nel Se-
condo “Memorial Giuseppe Massignan” 
di Montecchio Maggiore. Sempre presente 
alla edizioni di Montecchio Motori, in com-
petizione anche con Flavio, ha partecipato 
a molte gare, tra queste quella delle Città 
Murate nel 2016 della provincia di Vicenza 
(secondo posto assoluto per Flavio, Coppa 
Dame per Daniela). 
“Sopra alla moto mi sento in un mondo 
tutto mio. La moto mi rilassa, mi rivitalizza, 
mi dà la carica.
Finito il lavoro, se ho un po’ di mal di te-
sta, prendo la moto e la tensione scompa-

re. Non ho paura della velocità, ma faccio 
tanta attenzione. In moto, come in auto, ci 
vuole occhio e rispetto delle regole. Solo 
una volta mi sono trovata in una situazio-
ne difficile. Durante una prova speciale, a 
causa del tracciato bagnato, siamo usci-
ti di strada e finiti in un burrone. La cosa 
più brutta è che sopra di noi sono arrivati 
anche altri due equipaggi. Per fortuna era-
vamo riusciti, appena in tempo, a lasciare 
l’abitacolo! ”.
Daniela ha praticato e pratica uno sport per 
antonomasia maschile, ma lei si è sempre 
fatta valere. “Non ho mai trovato ostacoli, 
ritengo comunque che ancora nello sport 
esista un gap di genere, la parità è ancora 
lontana e per questo ammiro molto tutte 
le donne che fanno sport a tutti i livelli. In 
particolare le nostre atlete reduci dalle 
Olimpiadi di Pechino che hanno veramen-
te dimostrato quanto in alto possono arri-
vare le donne”. 
Con l’avvicinarsi della bella stagione Da-
niela riprenderà le sue moto per correre 
felice incontro al vento.

(S.S.)(S.S.) “Da parte di tutti noi -ammette il Pre-
sidente del Pattinaggio Alte Antonio Grotto- 
c’era la speranza di un bel risultato perché 
l’ultimo anno era stato molto positivo per lui, 
ma le Olimpiadi, come tutti i grandi appun-
tamenti, possono riservare amare sorprese, 
anche per motivi psicologici e caratteriali.
Per fortuna non è stato così... Io e Adriana 
eravamo incollati al video della 10.000 e 
alla fine per noi è stata una gioia incredibi-
le. Vedere Davide conquistare un bronzo 
alle Olimpiadi è stato bellissimo. L’impresa 
è stata grande anche perché è arrivata con 
il tempo di 12’45”98, nuovo record italiano.”
E’ la prima medaglia olimpica neroverde...
“Beh, lui è ‘nato’ con noi, visto che dai 5 ai 20 
anni ha vestito i nostri colori. Possiamo dire 
che un pezzettino piccolo piccolo di merito 
per il suo percorso di crescita ce l’abbiamo 
anche noi. E poi è sempre stato in stretto 
contatto con noi anche dopo la scelta di 
cambiare sport. Se può ci viene a dare una 
mano negli allenamenti e quando pattina 
sembra di vedere un motorino in pista... 
E’ un atleta molto serio e coscienzioso, un 
vero professionista. Ora che ha trovato l’a-
nima gemella e che è diventato padre ha 
raggiunto una serenità e una stabilità che gli 
hanno permesso di fare il salto di qualità per 
passare da bravo atleta a campione. Dopo 
tutti i sacrifici che ha fatto si merita tutto que-
sto e anche di più...”
Anche Adriana Abraham, la sua ex allenatri-
ce è, naturalmente, entusiasta...
“E’ stato fantastico vederlo vincere la meda-
glia. Una gioia che abbiamo condiviso con 
tutta la sua famiglia, i suoi genitori e i suoi 
due fratelli che pattinano con noi. 
Qualunque allenatore vorrebbe avere un at-
leta come lui. E’ stato un grande”.
E a proposito di belle notizie, continuiamo 
con le benemerenze ricevute dal CONI...
“Per me è stato un onore ricevere la Palma 
di Bronzo al Merito Tecnico. E’ stato il rico-
noscimento del tanto lavoro fatto. E per il 
Pattinaggio Alte ricevere anche la Stella di 
Bonzo al Merito Sportivo un motivo di gran-
de orgoglio.”
Fra un paio di settimane ci saranno anche gli 
Italiani Indoor di Spinea...
“Per tutti è stato un periodo complicato per 
la preparazione. Noi abbiamo tanti atleti bra-
vi che potranno portare in alto i colori nero-
verdi. Speriamo bene...”

Il papà appassionato di moto

Prima edizione della “Caretada”

Gara di regolarità su Honda 500 Four La Coppa Dame Ancora in corsa incontro al vento

L’equipaggio femminile Montagna-Varago La Opel Manta GTE della Scuderia Città di Monselice

La Caballero del ‘74 restaurata dal marito

Il modellino della Fiat 850 Coupè di Walter Röhrl

Daniela premiata da Luky Battistolli, noto campione di rally

La A112 Abarth della Scuderia Palladio

Finita la prima fase, le prime quattro dei due gironi trive-
neti s’incroceranno fra di loro (girone Oro), partendo coi 
punti acquisti nei confronti diretti delle 4 squadre. 
Obiettivo è la serie A2. Le ultime dei due gironi retrocede-
ranno direttamente in serie C. Tutte le altre s’incroceranno 
(girone Argento) per evitare altre due retrocessioni.

Davide Ghiotto festeggiato al suo arrivo al pattinodromo di Alte Ceccato

Sono ripresi gli allenamenti all’aperto al pattinodromo

Il post Facebook in occasione delle benemerenze ricevute dal CONI per i risultati 
ottenuti nella stagione sportiva 2019 ad Adriana Abraham (Palma di Bronzo al 
Merito Tecnico) e al Pattinaggio Alte Ceccato (Stella di Bronzo al Merito Sportivo)

Coach Andrea Callegaro

Daniela su Aprilia 50

Città di Bassano Daniela pilota con Regolo navigatrice



(S.S.)(S.S.)“Il viaggio a Capo Nord in bici -esordisce 
Nicola Gioppo- è nato per scherzo ma l’abbia-
mo programmato e progettato nei minimi par-
ticolari facendo tante prove a cominciare dalla 
attrezzatura.
L’incognita principale era la resistenza del no-
stro fisico: ce l’avremmo fatta?
Avevamo deciso di finire ogni giornata, se 
possibile, in un hotel, un ostello o un bunga-
low, dove rifocillarci, lavarci e dormire al caldo. 
In questo modo la mattina seguente avremmo 
potuto ripartire ‘come nuovi’. In qualche occa-
sione abbiamo dovuto ripiegare sul cibo per le 
emergenze che ci siamo portato dietro e delle 
tendine singole per dormire all’aperto.”
“Purtroppo -interviene Lorenzo Spadiliero- 
dalla Germania in poi, ci siamo beccati una 
perturbazione che ci ha accompagnato per 
giorni con cascate di acqua fredda. Finita l’ac-
qua è arrivato il vento. Contrario, naturalmen-
te... Al vento, in tutta onestà, non avevamo 
mai pensato nella progettazione del viaggio!
Ci ha davvero distrutti. 
In particolare l’ultimo tratto Repvåg-Nordkapp 
e il ritorno Nordkapp-Repvåg sono stati incre-
dibilmente faticosi. Siamo andati nel fosso e 
abbiamo rischiato di farci male. E’ per questo 
che non abbiamo nessun video e poche foto 
di quella giornata. E’ pazzesco ma in 28 giorni 
mai con il vento a favore...”
E nonostante tutto siete arrivati a Capo Nord 
due giorni prima del previsto...
“Si. Avevamo pensato un paio di giorni di ri-
poso, ma alla fine abbiamo pedalato sempre.”
Il momento più brutto?
“A nord della Svezia, improvvisamente non ri-
uscivamo più a trovare la strada giusta... Non 
ci eravamo persi, ma tutte le strade normali ad 

un certo punto finivano nei boschi o si inter-
rompevano nel nulla.
L’unica scelta possibile era percorrere una 
superstrada molto trafficata. Una decisione 
molto pericolosa perché la striscia bianca de-
stra era ‘dentellata’ e dunque non utilizzabile 
con una bici da 40 kg e alla sua destra c’era 
pochissimo spazio prima del ghiaino della 
massicciata. 
Sono stati tre giorni terribili. L’abbiamo scam-
pata bella anche perché la carreggiata era ab-
bastanza stretta e i camion andavano veloci. 
Abbiamo poi scoperto che molti di quelli che 
vanno a capo nord saltano quel tratto e lo fan-
no in treno. Ma noi... no!”
Che preparazione avevate prima di questo 
viaggio?
“Noi veniamo dalla mountain bike e facciamo 
molte gare durante l’anno con la Trevimac Bike 
Team di Montecchio Maggiore.”
Raccontate la situazione più strana o diverten-
te...
“A dire il vero ci siamo divertiti, nonostante la 
fatica, tutto il tempo. Anzi possiamo dire che 
abbiamo affrontato stanchezza e imprevisti 
sempre con il sorriso e con il riso. 
Scherzare su quello che succedeva ci ha fatto 
arrivare fino alla fine.”
Avete trovato anche dei connazionali...
“Il mondo è davvero piccolo. Abbiamo trovato 
anche Mirco e Alice, quelli dei Ciao. Ci siamo 
complimentati e sostenuti a vicenda e poi, tor-
nati a casa, ci siamo di nuovo rivisti...”
Dopo questa grande avventura, prima degli 
ultimi, terribili avvenimenti in Ucraina, avevate 
un altro viaggio in progetto quest’anno...
“Si un viaggio in Russia per i miei 60 anni -in-
terviene Lorenzo- vedremo...”

A CAPO NORD IN BICI PER I SUOI 50 ANNI
Nicola Gioppo di Montecchio Maggiore e Lorenzo Spadiliero di San Pietro Mussolino in un viaggio di 4.110 km

RUBRICA DI CURIOSITA’, INFORMAZIONI E CONSIGLI UTILI
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LA QUALITA’ DEL SONNO DETERMINA IL BENESSERE
(R.F.)(R.F.) Che sia attraverso un vero e proprio com-
puter da polso, o un più semplice orologio 
digitale con inserito il meccanismo del conta-
passi, delle calorie bruciate e dell’andamento 
dell’attività cardiaca,  molti oramai sono in 
grado di monitorare l’attività fisica nell’arco 
della giornata e soprattutto di verificare il rap-
porto veglia sonno.
Ma perché monitorare il sonno, distinguendo 
tra quello profondo e quello leggero?
Perché la qualità del sonno determina il nostro 
benessere quotidiano e l’attività fisica favori-
sce un giusto equilibrio sonno veglia. Infatti 
i sistemi di rilevazione cardiofitness indicano 
un indice, molto importante, il PAI, acronimo 
di Personal Activity Intelligence, un algoritmo 
che misura la condizione fisica di ciascuno 
nell’arco della giornata. 
Oggi venerdì il mio PAI mi dà un punteggio di 
73/100. 
Direte bene! No, perché avrei dovuto  raggiun-
gere i 10.000 passi.  
Comunque un elemento importante del be-
nessere è il sonno e oggi il mio segno è 86, 
che significa faccina sorridente.
A proposito di sonno ed attività fisica, esiste 
un rovescio della medaglia: troppo sport può 
avere effetti negativi.
Alcuni medici dell’Università di Milano con 
strumenti molto precisi, hanno monitorato il 
sonno di 24 atleti della prima divisione di pal-
lavolo nelle due notti precedenti la gara e in 
quella subito successiva. 
L’attigrafo, così si chiama lo strumento usa-
to, misura, nelle 24 ore, le totali di sonno, la 
durata della veglia i risvegli avvenuti e gli ad-
dormentamenti durante il giornata. Ebbene il 
rapporto sonno veglia si rompe subito dopo la 
gara, il che dimostra che attività fisica ad alta 
intensità non fa dormire. Come quindi non fa 
dormire bene l’allenamento serale.
Meglio fare sport il pomeriggio, mantenendo 
sempre gli stessi orari e per dormire bene evi-
tare magari l’eccesso di proteine nelle ore che 
seguono l’allenamento.

Lorenzo e Nicola La fatica La bevuta

La bici

Renna al pascolo e... su strada Arrivati!!!

Il sorriso è un toccasana
La tenda


